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IL CASO

P
er una volta l’Europa ci
dà ragione. E mette fuo-
ri gioco Medici Senza

Frontiere (Msf) e le altre Ong
(Organizzazioni non governati-
ve) convinte di poter continua-
re le operazioni di salvataggio
senza sottoscrivere il codice di
comportamento, messo a pun-
to dall’Italia. Grazie a quel codi-
ce - come sottolineano fonti au-
torevoli del Viminale interpel-
late da Il Giornale - il divieto di
trasbordo dei migranti e il di-

vieto di accesso ai porti italiani
diventano a questo punto «due
opzioni possibili» anche se la
«seconda va coordinata con le
leggi del mare». Un avallo al-
trettanto autorevole a questa
interpretazione arriva diretta-
mente dalla Commissione eu-
ropea. Secondo l’esecutivo eu-

ropeo le 13 regole definite dal
nostro ministero dell’Interno
rappresentano la condizione
indispensabile per garantirsi la
collaborazione delle autorità
italiane e ottenere il pieno ac-
cesso ai porti italiani o, in alter-
nativa, il permesso di trasbor-
dare i migranti su navi più

grandi. Una sottolineatura non
da poco visto che le navi utiliz-
zate solitamente per le opera-
zioni di trasbordo sono quelle

gestite da Triton e da Sophia,
ovvero due missioni a guida eu-
ropea.

Essenziali per comprendere
la portata non scontata - e cer-
tamente non consueta -
dell’avallo europeo sono le pa-
role di Natasha Bertaud, porta-
voce della Commissione. Per
la portavoce il codice italiano
di condotta «rende più chiare a
tutti gli attori le pratiche di la-
voro» e garantisce «alle navi
delle Ong che se aderiscono ad
alcuni principi e standard ope-
rativi - in linea con la legge in-
ternazionale - avranno l’assicu-
razione di poter accedere ai
porti italiani». Invece «le Ong
che non firmano non benefice-
ranno delle assicurazioni offer-

te dalle autorità italiane» an-
che se «la legge internazionale
continua ad applicarsi in tutte
le circostanze».

La posizione europea, pur ri-
spettando le leggi del mare,
(ovvero l’obbligo di garantire a
un nave carica di naufraghi
l’accesso al porto più sicuro)
liquida l’ambigua presunzione
di un’organizzazione come
Msf convinta, secondo quanto
sostenuto ieri dal direttore ge-
nerale Gabriele Eminente, di
poter «comunque a lavorare
nel Mediterraneo» pur non
avendo firmato il documento.
Per comprendere le difficoltà
che incontreranno Msf e le al-
tre Ong oltranziste basta parti-
re dal meccanismo legale del

soccorso. Fino a oggi la centra-
le di soccorso per il quadrante
libico gestito dalla Guardia Co-
stiera smistava gli Sos e il com-
pito di recuperare i naufraghi a
tutte le organizzazioni presenti
sul posto. Funzionava insom-
ma alla stregua di una parados-
sale e anomala centrale di ra-
dio-taxi. Una centrale priva di
regole in cui non veniva richie-
sto ai presunti «soci» il rispetto
di alcuna norma minima di
condotta.

Con l’introduzione delle 13
regole del Viminale la situazio-
ne cambia radicalmente. Da
oggi in poi la Guardia Costiera
può distribuire il lavoro esclusi-
vamente ai «soci» firmatari
dell’accordo di base. Le Ong
che raccoglieranno naufraghi
senza aver ricevuto l’incarico e
le segnalazioni del centro di
coordinamento dovranno ine-
vitabilmente spiegare come sia-
no riuscite a trovarsi al posto
giusto nel momento giusto. Se
non sapranno farlo finiranno
con l’esser sospettate di rappor-
ti perlomeno ambigui con i traf-
ficanti di uomini. In questa
condizione di potenziale so-
spetto l’accesso ai porti italiani
diventerà estremamente più
complesso e laborioso mentre
il trasbordo sulle navi delle
operazioni Sophia o Triton sa-
rà inevitabilmente off limits.

Nel dare il suo pieno soste-
gno all’Italia l’Europa santifica
le regole definite dal Viminale
e fa piazza pulita di tutte le ec-
cezioni di principio sollevate
dalle organizzazioni umanita-
rie. Come sottolinea la Bertaud
tutti i ministri degli interni
dell’Ue hanno, infatti, seguito
passo dopo passo, a partire dal-
la riunione di Tallin di un me-
se fa, l’elaborazione del codice
di condotta sottoscrivendo in
pieno l’operato dell’Italia. Il co-
dice - ha detto ieri - «un contri-
buto in più per una migliore
gestione dell’immigrazione
nel Mediterraneo centrale».

il commento✒

di Fausto Biloslavo

N
o agli agenti italiani come se fossero degli sgherri
da polizia segreta del dittatore di turno. Nessuna
regola altrimenti non si salvano in tempo le vite in

mare. E tanta arroganza come se i padroni del mondo
fossero le organizzazioni umanitarie, che possono permet-
tersi di dire no a un Paese civile come l’Italia. Però Medici
senza frontiere e tutte le altre Ong non suonano la stessa
musica in zone di guerra, dove non si va tanto per il sottile
sui sofismi umanitari.

Msf e altre Ong meno blasonate si sono rifiutate di firma-
re il codice di condotta giustamente proposto dal governo
italiano per cercare di mettere un argine al servizio taxi
fornito a profughi e clandestini in partenza dalla Libia. Lo
possono fare perché il nostro è un Paese democratico fin
troppo attento e buonista alle istanze della solidarietà. I
poliziotti italiani, che non devono salire a bordo delle navi
umanitarie armati, vengono di fatto paragonati agli sgherri
di Assad grazie al continuo riferimento allo stesso principio
adottato nelle zone di crisi. In realtà, però, in Paesi come
l’Afghanistan le stesse Ong garantiscono che nessuno entri
armato nei loro ospedali grazie a guardie private, che tengo-
no il kalashnikov nascosto e ti controllano come se fossero
poliziotti prima di alzare la sbarra o aprire il cancello.

Msf sa bene che in aree di guerra non basta sventolare la
bandierina umanitaria e proclamare i sani principi dell’in-
tervento a ogni costo per poter operare. In Siria, nelle zone

più ostiche controllate dai ribelli, il personale di Msf è da
tempo solo locale per timore di rapimenti o peggio. I taglia-
gole legati ad al Qaida o alle bandiere nere dell’Isis se ne
infischiano delle regole umanitarie e fanno quello che vo-
gliono. Spesso i volontari locali sono collusi con l’ambiente
circostante altrimenti sarebbe impossibile operare e salva-
re vite. Non è pure questo un compromesso, giustamente
accettabile entro certi limiti? Eppure con il governo italia-
no i talebani dell’aiuto ai migranti non sono disposti a
rispettare un minimo di regole di buon senso. Anzi, con
l’Italia è facile mostrare i muscoli e fare quel che si vuole
continuando a sbarcare i migranti da noi. Msf protesta con
tutti in mezzo mondo, ma spesso viene cacciata a discapito
delle vittime che ha sempre aiutato in tutte le emergenze.

Non si tratta di prendere a cannonate le navi delle Ong
perché siamo un Paese civile, ma far rispettare le decisioni
del governo e la stessa serietà dello Stato. Per questo biso-
gna chiudere i porti alle organizzazioni umanitarie che
hanno detto «niet» al codice di comportamento. I vascelli
buonisti possono tranquillamente puntare la prua sulla
Francia o la Spagna per toccare con mano la «solidarietà»
del resto d’Europa. Oppure provare ad attraccare a Malta o
al Pireo, che non hanno alcuna intenzione di piegarsi alle
arroganze umanitarie. O ancora meglio sbarcare i migranti
in Croazia, new entry europea, in piena stagione turistica.
Per non parlare dei porti veramente più vicini alla Libia
come quelli tunisini, algerini o egiziani dove il rischio di
qualche cannonata non è escluso.

Otto morti e 375 persone salva-
te al largo della Libia. Sono i nu-
meri che raccontano l’ennesima
tragedia del mare, ma anche gli
sforzi per limitare le vittime. A rife-
rirli la Ong spagnola Proactiva
Open Arms, una delle organizza-
zioni non governative che non si
sono nemmeno presentate al Vi-
minale per la firma del codi-
ce di regolamentazione, la
stessa che nei giorni scorsi
aveva tratto in salvo 167
persone, recuperando da
un gommone 13 cadaveri.
Sul posto diversi mezzi di
soccorso. Anche la «Golfo
azzurro» gestita dall’orga-
nizzazione non governati-
va, è intervenuta in aiuto di
quattro gommoni, dove so-
no state trovate le vittime.
Tra i migranti, informa, 77
donne e 52 bambini. In azione sul
posto pure una nave mercantile.
«Siamo qui per impedire altre
morti», spiegano dallo staff della
Ong. Sul posto anche la «Aqua-
rius» della italo-franco-tedesca
Sos Mediterranee, un’altra Ong
che non ha aderito ai colloqui per

la stesura del nuovo protocollo
del Viminale: «I nostri rinforzi so-
no qui».

E ieri tre scafisti sono stati fer-
mati dalla polizia dopo lo sbarco
ieri di 354 migranti a Pozzallo con
nave «Peluso» della Guardia co-
stiera. Si tratta di un ghanese di 37
anni, di un gambiano di 25 e di un

senegalese di 17 anni. Sono stati
62 in tutto gli scafisti fermati nel
2017 (6 minori). La polizia è anco-
ra impegnata a gestire il trasferi-
mento dei migranti giunti in que-
ste ultime ore presso le strutture
individuate sul territorio naziona-
le dalla prefettura di Ragusa.

Ong ribelli, assist dell’Europa:
porti chiusi a chi non firma
Msf e chi rifiuta i 13 punti non avrà accesso agli Sos della
Guardia Costiera. E quindi non potrà salvare migranti

SENZA FINE Non si fermano gli sbarchi Lungo le coste del Salento: 69 persone di nazionalità
siriana e irachena sono state fermate nella notte, sulla costa di Cerano a sud di BrindisI
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di Gian Micalessin

NO AGLI AGENTI DI UN PAESE CIVILE?

USINO I PORTI DI FRANCIA O SPAGNA

IPOTESI DI REATO

Con profughi a bordo
verranno sospettate di
collusione con i trafficanti

Nuovo naufragio nel Mediterraneo: otto morti
Ragusa, arrestati tre scafisti: uno ha 17 anni

SONO 375 LE PERSONE SALVATE




